
Precari, decreto incostituzionale
Nuovo strappo sulla Finanziaria

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

In un’aula semivuota il governo
chiede la fiducia sulla manovra in
terza lettura alla Camera. Durante
il dibattito riesplode la questione
precari dopo che gli uffici della
commissione Bilancio giudicano
a forte rischio di incostituzionali-
tà la norma sulla sanatoria delle
vertenze incorso.Contrastaconil
principiodiuguaglianza.Mailgo-
vernotiradritto.Lafiduciasivote-
ràoggialle15.Lapartitasi sarebbe
chiusaancheprimaconunavota-
zione ordinaria: al terzo passaggio
si esaminano solo le parti modifi-
cate, obiettivamente poche. «Si
chiede la fiducia per sottolineare
l’importanzadelprovvedimento-
spiega in Transatlantico Elio Vito
-È un testo a cui il governo tiene e
se ne assume tutte le responsabili-
tà». Questa una versione. L’altra,
quella sussurrata da tutti, è che
Giulio Tremonti non si fida affat-
to della sua maggioranza: i malu-
mori si tagliano a fette tra i mini-
stri (si pensi alle proteste di San-
dro Bondi) e tra i parlamentari.
Tremonti lo sa, così blinda tutto e
mette il turboalla partitad’autun-
no. È sempre Vito a confermare
che oggi il consiglio dei ministri
esaminerà in anticipo le tabelle
della Finanziaria: proprio quello
che il Quirinale aveva chiesto di
evitare. Certo, il varo arriverà solo
insettembre,comerichiede la leg-
ge. Ma sta di fatto che gli strappi
di Tremonti continuano.
Tutta l’opposizione in Aula attac-
ca a testa bassa la proposta Tre-
monti. A cominciare dalle misure
sul welfare. «Tagli e attacchi ai de-
boli. Il governo ha sbagliato tutto.
Nel mirino la scuola, la sanità, gli
enti locali e i deboli in generale -
dichiaraMarina Sereni (Pd) - Eper
finire si colpiscono i precari con
una norma sulla quale i tecnici
della Camera già esprimono dub-
bi di costituzionalità». Ancora più

tranchant è Antonio Di Pietro.
«Lanorma antiprecari è incostitu-
zionale, iniqua, ingiusta, immora-
le-dichiarail leader Idv-Lamano-
vra ha tolto ai poveri e ha dato ai
ricchi. Non ha eliminato gli spre-
chi, ma ha colpito nel mucchio
quelle fasce deboli della società
chenonhannolapossibilitàdidi-
fendersi». Attacca a tutto campo

anche Bruno Tabacci dai banchi
deicentristi. «La terza letturadella
manovrasmaschera inpartegli in-
ganni introdotti dal Governo. Di
fronteaunaprospettivacosìnega-
tiva della crescita dell’economia
italiana continuiamo a nutrire
molte perplessità sui contenuti
del provvedimento, dai quali
emergonosolo proclamiroboanti

- dichiara Tabacci - come Robin
tax,perequazione fiscale, carta so-
ciale e tessera per i poveri, utili so-
lo a Berlusconi per annunciare
che esercita una politica di sini-
stra. Inrealtàèunprovvedimento
in cui prevale più la paura che il
coraggio: forteconideboli,made-
bole con i poteri forti».
Lareplicasuiprecarièmoltodebo-
le. IlportavocePdlDanieleCapez-
zone si limita a ribattere che il go-
verno ha già modificato la nor-
ma. Roberto Cota, leader della Le-
ga, smentisce gli uffici assicuran-
dolacostituzionalitàdelladisposi-
zione. Il sottosegretario Giuseppe
Vegas e Giuliano Cazzola (pdl) in-
sistono: norme di questo tipo ci
sono già state. Mentre Italo Boc-
chino mente: è stata modificata
con il consenso di tutti. In realtà
l’opposizionenonhamaiconsen-
tito. Lo ripettono i capigruppo al-
la Bilancio e alla Finanze Pierpao-
lo Baretta e Alberto Fluvi: la sana-
toria dei precari va eliminata. Ma
aminacciar eil lavoro nonc’è solo
quel comma «incriminato». Lo sa
bene Cesare Damiano, che attac-
ca il suo successore accusandolo
di voler scardinare tutte le politi-
che di stabilizzazione avviate dal
governo Prodi, e accusa Tremonti
di voler attaccare lo stato sociale.
In realtà proprio l’articolo 21 oltre
alla sanatoria sulle vertenze anco-
ra incorsoalmomentodell’entra-
tainvigoredella legge,eliminaan-
che i paletti imposti per legge sui
contratti a termine. Insomma,
non si cancellano solo i diritti di
chi oggi è in causa, ma si rende
molto più difficile ottenere un
contrattoa tempoindeterminato.
A questo si aggiungono i tagli ai
servizi pubblici. Una ricetta «sba-
gliata in tempo di crisi» avevrte
Damiano. Ma Tremonti non la
pensacosì:oggi lochiariràaicolle-
ghi ministri.

■ / Roma

Pier Luigi Bersani lo ha già detto chiaramente: in autun-
no il governo dovrà fare i conti con l’intero Paese. Mentre
Giulio Tremonti si prepara a incassare la manovra-monstre
tra i malumori della maggiranza, il suo antagonista del Pd si

prepara al contrattacco. Già a fine agosto, il 28
per la precisione, si terrà un match ravvicinato.
Un contronto Bersani-Tremonti alla festa del
pd fiorentina. Per il 6 ottobre è convocata la
convention sull’economia, dove si metterà a
puntolapiattaformaeconomicadelpartito.Sa-
rà quella la base della grande manifestazione
del25ottobregiàconvocatadal segretarioWal-
ter Veltroni.
Insomma, si prospetta una ripresa all’arma

bianca.Primadi salire sul ring ilministroombrasi riposerà in
vacanza in Puglia. Pochissimi giorni, giusto il ponte ferrago-
stano. Poi il rientro anticipato, tanto per non farsi cogliere in
contropiede da eventuali nuovi blitz (e strappi) di Tremonti.
Finora Bersani lo ha tallonato su qualsiasi esternazione. Fino
all’ultimo affondo sulle entrate dell’Iva. Vanno giù perché è
ripresa l’evasione, ha accusato. Altro punto su cui il ministro
ombrainsistesonoinumeridel fabbisogno,cheilTesoroten-
de a mantenere inspiegabilmente alti. Su questa materia Tre-
monti non ha dato risposte esaurienti. Si è solo difeso soste-
nendo che la contabilità è elaborata da diversi istituti indi-
pendenti, italiani e stranieri. Ma a Bersani non basta: deve
spiegare. Lo farà a Firenze? b. di g.

Tensioni alla Camera, oggi pomeriggio
si vota la fiducia ma il provvedimento

contro i precari rimane sotto tiro

IN ITALIA

Oggi il Consiglio dei ministri esamina
le tabelle della Finanziaria, proprio quello

che il Quirinale aveva chiesto di evitare

IL RETROSCENA

Così Sacconi e Confindustria
hanno preparato la loro trama

Lanormaanti-precarinonènéuninci-
dente di percorso né un’ancora gettata
alle Poste per salvarsi dalle “pretese”
dei raccomandati. «Il decreto legge che
accompagna la Finanziaria e la mano-
vra stessa cancellano o modificano
molte norme sul lavoro seguendo un
disegno preciso di deregolazione.
Un’idea su cui il governo insiste anche
con il Libro Verde appena presentato».
Per Fulvio Fammoni, della segreteria
Cgil, responsabile delle Politiche del la-
voro, «siamo appena all’inizio».
La norma contro i precari è sotto i
riflettori. Che cos’altro c’è, riguardo
al lavoro, che è invece rimasto in
ombra?

«C’è ad esempio che,
sempre sui contratti a
termine si deroga in
duepunti fondamenta-
li l’accordo sul Welfare.
Si dice che è sufficiente
un solo accordo azien-
dale per modificare la

norma sui 36 mesi oltre i quali si preve-
deva la stabilizzazione. E si deroga an-
che al diritto di precedenza che hanno
i lavoratori a termine nel caso in cui
l’aziendadecidesse diassumere. Si rein-
troducepoi il lavoroachiamatacheera
stato cancellato. Si allarga l’utilizzo dei
voucher che era stato circoscritto. Si
abroga ladurataminimadell’apprendi-
stato che finora è stata di due anni».
A quale scopo abbassare la durata

minima di un apprendistato?
«Percompetere sui costi, cheèpoi la ra-
gione di tutta la deregolazione in atto.
Fiscalmente l’apprendistato costa me-
no di altre forme di lavoro, togliendo i
vincoli potrà essere usata per il tempo
che si vuole senza nessuno scopo for-
mativo. Viene tolta la sanzione che pu-
nival’apprendistatomoltobreve,quin-
di si lascia la possibilità di avere un ap-
prendistato a bassissimo contenuto di
ore che, in futuro, non darà diritto a
una pensione dignitosa. Si abroga la
normachefacilitavaidisabili. Si cancel-
la con la scusa di sburocratizzare, il di-
vieto di far firmare dimissioni in bian-
co. E l’elenco potrebbe continuare. La
lotta al lavoro nero e sommerso si ren-
de molto più difficile».

In che modo?
«Disattivando, ad esempio, gli indici di
congruità.ConilgovernoProdi, impre-
se e sindacati avevano concordato che
se a fronte di un certo fatturato
un’azienda utilizzava una quantità di
forzalavoro“incongrua”dovevadimo-
strareperché, e questo facilitava il lavo-
ro ispettivo.Sidelegificaanchesugliap-
palti,cancellandoquellenormedelpri-
mo decreto Bersani che prevedevano il
rapportosolidaletraaziendaappaltatri-
ce e l’azienda subappaltante: la prima
era responsabile in solido del mancato
rispetto delle norme sul lavoro del-
l’azienda in subappalto».
È tutto a favore delle imprese. E a
discapito di chi lavora. Non si può
certo dire che questo governo non

scelga.
«Manda messaggi chiari: ai lavoratori
dice che con un lavoro precario oggi
può aspirare a un lavoro migliore in fu-
turo e questo è già stato smentito dalle
esperienze passate. Ma soprattutto in-
via un messaggio, devastante, alle im-
prese: gli dice che possono continuare
lacompetizione sui costi, in particolare
sul costo del lavoro».
Tornando all’unica norma di cui si
parla, come ci si può opporre, con il
ricorso alla Corte Costituzionale?
«Sarà la prima cosa che faremo. Questi
lavoratori, che non sono solo delle Po-
ste, non vanno lasciati soli».
E per tutto il resto?
«Consideratochesismantellaunaccor-
do tra governo, Cgil, Cisl, Uil e impre-

se,votatoda5milionidi lavoratori, cre-
dochesarebbedoverosodapartedei fir-
matari difenderlo. Anche da parte di
Confindustria, che invece ha difeso la
norma contro i precari».
Non pare che stia avvenendo. Solo
la Cgil parla di mobilitazione...
«... Credo sia necessaria una mobilita-
zioneall’altezzadellasfidachequestiat-
ti negativi lanciano. Si è visto che l’ini-
ziativa, che è fatta anche di denuncia e
di informazione,produceeffetti: è stata
cancellata la norma che prevedeva la
comunicazione dell’assunzione 5 gior-
ni dopo e non un giorno prima; è stata
cambiatalanormaperivoucher inagri-
colturacheavrebbe fatto sparire il lavo-
ro dipendente. Si possono portare a ca-
sa dei risultati, l’iniziativa serve».

Chi ha voluto davvero quella norma?
Dopoche la grandestampa aveva por-
tatoalla ribaltadellacronaca l’effettiva
portatadella sanatoriasuiprecari, tutti
gli indici si erano appuntati su di lui:
Massimo Corsaro, deputato di An
«confluito» nel Pdl. L’emendamento
Corsaro: un nome, un programma.
Ma lui non ci sta ad accollarsi in silen-
ziolagognamediatica,noncistaapas-
sareperquello che discrimina i lavora-
tori. Così intervenendo in Aula si to-
glie qualche sassolino dalla scarpa. E
disegna uno scenario che fa giustizia
deiministri che si erano dichiarati «di-
stinti e distanti» (Sacconi, Brunetta) e
dell’intera maggioranza rimasta quat-
tamente silenziosa nei giorni della ba-
garre. Dalle sue parole si capisce molto
del nuovo corso inaugurato dal Berlu-
sconiquater. Si capisce inprimoluogo
chel’attaccoall’articolo18nonèaffat-
to archiviato. In secondo luogo che la
materia è stata caldeggiata forse più
dall’impresaprivatachedaquellapub-

blica (altro che Poste). E quindi che tra
Viale dell’Astronomia e le stanze del
ministero del lavoro c’è un asse di fer-
ro, qualcosa di più di un collaterali-
smo ideologico. Un patto non scritto
che supera qualsiasi richiesta sindaca-
le: anche quelle eventuali provenienti
dasindacati«amici».Gliaccordisi fan-
no con le imprese: il resto è contorno.
Quando Corsaro esce dall’Aula a metà
giornata ha già ricordato che quella
norma era stata sottoscritta anche da

Maurizio Fugatti (Lega) e Gioacchino
Alfano(Pdl).Hagiàdettochelapropo-
sta era stata presentata all’inizio del-
l’esame,contutto il tempoperdiscute-
re, lasciando intendere che il governo
la conosceva benissimo. Insomma,
Corsaro fa una generalizzata chiamata
dicorreo.Poiavvertechemolte impre-
se devono sopportare pesanti spese le-
gali, confessando così l’inconfessabile.

Nell’interventoarrivaadattaccare Pier
Luigi Bersani, dichiarando che «è co-
nosciuto per le sue caratteristiche di
barzellettiere». Mai come il premier,
verrebbe da dire. Ma subito dopo se la
prendeconSacconi,definendo«imba-
razzo postumo» la sua presa di distan-
za. Infine, l’esponente di an fa un lun-
go appello all’esecutivo, chiedendo di
nonguardarsi indietro,nonaverepau-

ura o tentennamenti a naloghi a quel-
li avuti sull’articolo 18 «per colpa» di
sindacati «vecchi».
Poco dopo Corsaro arriva in Transa-
tlantico, ed è lì che dice davvero tutto.
Diceadesempioacosahapensatopre-
parando l’emendamento. Alle Poste?
Macché. «Senta- replica infastidito - io
ho fatto l’assessore all’industria della
Regione Lombardia per 12 anni. Se-
condo lei ho pensato alle Poste?» Non
èproprio credibile: la norma nasce per

l’impresa privata. Magari proprio per
l’impresa del nord. Ancora più plausi-
bile:proprioperConfindustria.E ilmi-
nistro? Magari è vero che non lo sape-
va,anchesefonti sindacalihannocon-
fermato all’Unità che già prima del vo-
to gli uffici del ministero erano al cor-
rente della norma. Corsaro a questo
punto è ancora più infastidito. «Chia-
riamo una cosa - dichiara - Io ho pre-
sentato questa proposta insieme ad al-
tre 1.600. Le sembra possibile che pro-
prio lamia viene accettata, appoggiata
in commissione, votata, poi persino
modificata nel maxiemendamento
del governo, e il ministro non ne sa
nulla? Ma a chi lo racconta?»
Veramente lo ha raccontato a tutta
l’Italia, facendo una precipitosa retro-
marciaevidentemente.Magari perna-
scondere altre norme, altrettanto peri-
colose ma molto utili per l’impresa,
che sono rimaste nel decreto. Sacconi
regna, Marcegaglia governa.
 b. di g.

FULVIO FAMMONI Il segretario confederale della Cgil mette in evidenza il messaggio lanciato alle imprese: potete tagliare ancora il costo del lavoro

Un disegno preciso contro diritti e tutele dei lavoratori

TREMONTI-BERSANI
Match a fine mese, poi la conferenza economica

Protesta di una lavoratrice precaria a Bologna Foto di Luciano Nadalini

LA MANOVRA

In aula tutta
l’opposizione
attacca la politica
economica
dell’esecutivo

La fiducia diventa
necessaria perché
Tremonti non si fida
della sua maggioranza
che si lamenta dei tagli

■ di Felicia Masocco / Roma
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